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Canto Selvaggio

Ho gridato di gioia nel discendere.

Ho adorato la forza irta e selvaggia

che fa le mie ginocchia avide al balzo;

la forza ignota e vergine, che tende me

come un arco nella corsa certa.

Antonia Pozzi

Pasturo, 17 Luglio 1929

Ossa di Foresta

Seminami al buio,

fiorirò dalle crepe dei muri

nelle rughe dei lecci,

tra le foglie sorelle,

sugli arbusti del pino mugo.

A picco di falesie calcaree

scintillerò sui palmi nudi

in questa vita aghiforme.

Sarò viva solo di notte,

per restare sete del mondo.


Fammi essere l'erba

fragile e tenace della steppa

così che il mio cuore selvaggio

cavalchi gli istanti non detti,

praterie mai pronunciate.

Luminoso spettro,

micelio di svaniti presagi,

intreccio di filamenti taciuti.

Vanta un’antica discendenza

il mio sangue,

con le fertili foreste, i manti erbosi,

l’odore del pino cembro.

Così voglio essere

fatta di terra, di pioggia,

di pura stagione,

solo le foglie muoiono di vecchiaia.


I maestri non sono umani

sono animali,

alberi, silenzi, sentiero

pagine scritte,

parole di fiume

una sete vegetale.


Selva,

tanto cara alle fragili carni

ai confini di carta,

ai respiri fioriti su cortecce affannate.

Tu che restituisci le ossa

alle terre estreme dei muscoli,

trasloca i miei timori.

Insegnami ad essere ramo che resta

acqua che corre veloce

parola che giace,

aria che si affida al fuoco.

Non strapparmi alla roccia

dove rinasco ogni estate

e d’inverno mi aggrappo

come pianta sassifraga.

Tu selva sei la mia salvezza,

gridami fortissimo.


La follia è il mio rifugio,

pelle appena sfiorata

con le sue pietre spalancate.

L’ultimo passo della terra

tra i mughetti senza tregua.

La pazzia è arresa

scardina le porte,

fa cadere tutte le chiavi,

lingua che si fa preda.

Mente che si accuccia,

ossigeno che sboccia,

prato che parla.

Sono grata con ogni fibra

a questa malattia lucente

chiamata vita, donna, poesia.


Foresta sei porta dell’inconscio

con le cince del mattino,

l’impazienza dei miei demoni,

le loro cinquecento ragioni.

L’ignoto come iniziazione,

le acque segrete

la speranza dei pascoli,

il trasudare dei tronchi

la bellezza dell’universo,

tazza di vapore acqueo.

Mio, tuo, avere, appartenere, apparire.

Il lusso dell’eremita è il niente,

l’animo umano è un contadino

che tenta di recintare l’aria,

tra profondissime pozze di creato.


Natura è essere soli,

ritirati dalle voci del mondo,
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